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UTOPIA


ovvero: della miglior forma di repubblica


L’opera filosofica fondamentale di Tommaso Moro, Utopia, narrata in forma di trattato, è divisa in due libri: nel primo Moro sotto forma di dialogo tratta con alcuni suoi conoscenti i problemi maggiori che affliggono l’Inghilterra del tempo; fra i problemi individuati vengono messi in risalto la nobiltà parassitaria e i lati negativi della proprietà privata, fra i quali, soprattutto, la divisione che faceva tra ricchi e poveri. Questi ultimi infatti erano fortemente dipendenti dalla nobiltà che li costringeva a mendicare e a fare lavori poco retribuiti, inoltre viene trattata la questione della pena di morte e il fatto che, con questa, fossero puniti anche i ladri che erano in molti casi costretti a rubare per necessità.


Secondo Moro le recinzioni gettano in rovina grandi masse: «Le vostre pecore, che un tempo erano così mansuete (...) adesso sono divenute così insaziabili da mangiarsi perfino gli uomini e da devastare i campi, le case, le città» «i contadini sono cacciati via e spogliati dei loro possessi, o spinti dalle vessazioni, sono costretti a venderli.»; ne consegue il vagabondaggio e una situazione di povertà con facile sbocco nella malvivenza: «che altro resta loro da fare se non mettersi a rubare (...) o andar mendicando?» in realtà «dove tutto si misura col denaro non è possibile che la vita dello stato sia svolga giusta e prospera» la causa ne è la rapacità di nobili, ricchi e alto clero, che oziando e scialacquando beni, depredano le classi lavoratrici di contadini e artigiani, in particolare con le recinzioni delle terre comuni, che vengono ridotte a pascoli privati, producendo abbandono di case e villaggi, con disoccupazione e vagabondaggio. «i nobili, i signori e perfino alcuni abati (..) recingono tutti i campi ad uso di pascolo, e non lasciano nulla alla coltivazione. Demoliscono case, distruggono i borghi e risparmiano le Chiese solo per farne stalle per i maiali.»


Ma che cos’è Utopia? Un’isola, scoperta dal filosofo Raffaele Itlodeo durante uno dei viaggi di Amerigo Vespucci; vi scorre il fiume Anidro, e la sua capitale è Amauroto (=evanescente), con principe Ademo (=senza popolo). Utopia è un’isola molto fiorente caratterizzata da città ampie e magnifiche uguali per forma e costumi, la città è composta di famiglie (unite tra loro); divisa in quattro parti uguali, con una piazza del mercato al centro di ognuna, in cui ciascuno porta i prodotti del suo lavoro, perché chiunque ne chieda, ne possa avere quanto gli occorre (senza denaro).


L’occupazione fondamentale dei cittadini di Utopia è l’agricoltura alla quale si dedicano a turni tutti i componenti delle varie famiglie in modo che nessuno si dedichi sempre ad un lavoro pesante; tutti lavorano per 6 ore al giorno, scambiandosi periodicamente i mestieri (per evitare la divisione del lavoro); il lavoro: “comune a tutti è l’agricoltura”, in più ciascuno impara un mestiere specifico, nessuno ozia, sei ore di lavoro, otto di sonno, il resto non “piaceri o pigrizia”, ma qualche occupazione piacevole. Ogni cittadino apprende anche un altro mestiere qualsiasi come ad esempio la lavorazione della lana e queste arti apprese poi generalmente vengono trasmesse di padre in figlio pur lasciando libertà di scelta. Si evita ogni tipo di spreco e i vestiti ad esempio sono tutti dello stesso materiale e foggia.


Altra cosa degna di nota è che alla categoria delle persone “sem�plici” si aggiunge la categoria dei sifogranti che sono persone impegnate nello studio e nella ricerca; nelle città tutto è equamente distribuito e organizzato, diviso in settori con grande attenzione agli ospedali.


Ogni aspetto della vita è pianificato e calcolato se un uomo, ad esempio, desidera viaggiare, può recarsi nel luogo desiderato ma deve prestare lavoro alla famiglia che lo ospiti dopo aver ottenuto un permesso. Pur non esistendo il desiderio di arricchirsi gli Utopiensi considerano il piacere comunque un bene purché non sia eccessivo e ritengono assurdo che una persona se ne voglia privare di sua volontà. Perciò l’ascesi viene vista con sospetto: si tratta di condurre una vita semplice, pacifica, libera, ragionevole.


. A Utopia vi sono poche leggi e facili da interpretare (vi è armonia e mancano motivi di contrasto, essendo abolita la proprietà privata). Lo Stato è retto da “poche leggi”, a differenza di quegli stati che hanno moltissime leggi, senza mai poterle applicare. Chi commette colpe gravi o cerchi rifugio in Utopia non viene condannato a morte ma è costretto a vita ai lavori forzati a meno che non venga rilasciato per ottima condotta.


La religione di base è quella naturale (tutti credono in Dio trascendente, eterno, immenso, misterioso, che provvede al mondo, e nell’im�mortalità dell’anima, destinata a premio o castigo post mortem). Vi è poi una diversità di culti e una tolleranza per tale differenza (anzi gli Utopiensi credono che a Dio sia gradita tale diversità). La religione è pluralista (diverse anche in ogni città), benché la maggioranza creda in “un’unica divinità, inconoscibile, eterna, immensa, inspiegabile (...) la chiamano Padre.” È necessario che nessuno imponga alcuna religione e anche se sono accettati gli atei vengono spesso sottoposti a opera di convincimento. In realtà Moro crede che gli Utopiensi riconoscano nella religione cristiana la vera religione universale.


Ma perché Moro ricorre all’espediente utopico? Secondo alcuni interpreti, non sperava che la situazione fosse riformabile, ma solo rivoluzionabile; ma è comunque vero che egli avanza delle proposte concrete sul piano economico: propone una società di tipo essenzialmente agricolo, caratterizzata da antimonetarismo (oro e argento non hanno valore, ma sono usati per costruire gli utensili più umili) e dalla abolizione della proprietà privata.


Il pensiero di Moro è vittima di uno spiccato razionalismo pre - illuministico e delle disuguaglianze sociali che gli si parano davanti agli occhi ogni giorno, così, stanco del mondo in cui vive, si circonda di una realtà in cui tutti sono felici, dove gli uomini non sono costretti a risolvere il problema dell’esistenza, perché a Utopia tutto è gratis, essendo stata abolita la proprietà privata, ma così facendo, ed estendendo inevitabilmente a tutti gli aspetti della vita umana questa depersonalizzazione dell’uomo, ne consegue che Utopia assomigli più a un alveare o ad un formicaio che alla città ideale. L’anonimato, più che il benessere comune, sembra regnare a Utopia, che intanto, però, è tutt’altro che una repubblica, essendo la carica del principe a vita, ed essendo alcune restrizioni imposte agli Utopiensi piuttosto gravose. L’uomo è animale politico, ma se è così, perché è proibito parlare di faccende pubbliche, nelle piazze della città? Questo sistema è la negazione della polis greca. Se il governo di Utopia è felice e tranquillo come pretende di esserla la sua amministrazione, perché nega la libertà non solo di parola e di stampa, ma anche di pensiero e di espressione per timore di golpi in uno stato che aspira al titolo di repubblica ideale? Ma da questo particolare trapela forse da Moro, più che un moto di repulsione nei confronti della società del suo tempo, un estrema sfiducia, quasi machiavellica, nel genere umano; infatti, l’unico modo per liberare gli Utopiensi dalla schiavitù dell’oro, non è l’abolizione della proprietà privata, ma l’inflazionamento dell’oro agli occhi della popolazione (neanch’io ambirei di essere ornato del materiale con cui si fanno strumenti d’igiene, pattumiere e catene per schiavi...). Nel voler ribaltare completamente la realtà dei suoi giorni creando un apposito Stato, però, Moro sottovaluta e rinnega alcuni aspetti della società del suo tempo: la costituzione sociale di uno Stato, per quanto erronea, avrà pure i suoi lati positivi, ma nel totale ribaltamento socio - politico operato da Moro, emergono però alcuni aspetti poco lusinghieri, che equivalgono al corrispondente positivo della sua detestata società: l’esatto opposto di uno Stato per la maggioranza malamente strutturato, non sempre sarà uno Stato perfetto, o anche solo migliore, anzi...


Avrò magari degli istinti animaleschi e rinnegherò la mia vera natura di uomo (parole di Moro), ma non credo che sarebbe molto desiderabile per me far parte di un popolo che preferisca il tradimento e la compravendita dei soldati nemici, piuttosto che un popolo che affronti la sua sorte con coraggio e lealtà: Moro riduce al rango di bestiali i popoli che si comportano in questo modo, nonostante gli Utopiensi siano i primi a entrare in guerra solo per punire l’ignavia altrui o qualche torto commerciale. Fra loro, una vittoria conquistata con l’astuzia vale molto di più di una conquistata con la violenza, perché è l’intelligenza la vera facoltà che rende l’uo�mo diverso dagli animali, ma l’intelligenza, in questo caso viene usata in modo disonesto e sleale verso i propri nemici, cosa che, nell’ordinamento cristallino di Utopia dovrebbe essere completamente aliena; in ogni modo, i sodati mercenari vengono sempre mandati in prima linea e i giovani utopiensi nelle retrovie. Ma questo apparente estremo rispetto della vita umana, si trova in evidente conflitto nell’ammissione o addirittura nell’incita�mento all’eutanasia operato da parte dei ministri del culto utopiensi. Questo disprezzo della vita umana e completa negazione della dignità del singolo trovano un altro riscontro nella seguente disposizione: i bambini sono ridotti a merce di scambio in caso di deficienza demografica di una città rispetto all’altra, e vengono strappati dalla propria casa d’origine nell’even�tualità che manifestino attitudini diverse da quelle della propria famiglia, quindi quando si trovano già in età avanzata, e con consolidati rapporti affettivi nei confronti di chi li circonda. A Utopia non si può uscire dalle cinta murarie delle città senza permesso scritto del Principe, e, alla seconda volta si è condannati a vita ai lavori forzati.


L’unifomazione dell’intelligenza umana e la privazione del riconoscimento della personalità del singolo, trovano ulteriore sbocco nel provvedimento di far vestire tutti gli Utopiensi alla stessa maniera e, per il fatto che tutte le città di Utopia sono uguali fra loro. La libertà eccessiva concessa, però in alcuni campi, agli Utopiensi, trova riscontri poco ortodossi per esempio nella religione: in un Paese dove, con la scusa delle cariche a rotazione, la maggioranza della popolazione non ha diritto di parola, di opinione, di movimento, di espressione, di pensiero, di stampa, la libertà di culto concessa, sembra però esagerata. Ognuno ha il diritto di venerare la divinità che vuole, o, se non una divinità un oggetto, o un grande personaggio del passato; cosa che rende il concetto di religione quanto mai dispersivo e panteistico; ma anche sotto questo aspetto in apparenza così limpido e libertario di Utopia si cela l’episodio dell’Utopiense appena battezzato che apologizza in piazza la religione a cui si è appena convertito, e per questo viene condannato all’esilio.


Il rifugiarsi nell’utopia è un atteggiamento sbagliato: «Chi dubita della Verità è già nella Verità», ma chi si rende aurore di un’utopia, vuole già negare il fatto che qualcosa, nel suo ideale ordinamento politico o ideologico, possa non funzionare; forse il trasportare il proprio pensiero in una dimensione irreale, come confessa lo stesso Moro ponendo Utopia in un luogo sconosciuto, rende le obiezioni umane vane, perché un’utopia non ha la pretesa di essere umana, e quindi non è soggetta alle critiche umane. Nella repubblica platonica, per alcuni versi molto affine all’Utopia di Moro, almeno lo scopo dell’utopia c’è, e cioè è quello di arrivare ad uno stato retto dai migliori (per Platone i filosofi), ma forse, nella dimensione utopistica, l’opera di Moro è ancora un gradino più avanti, per tutta la strutturazione della società e secondo il principio di abolizione della proprietà privata; così, mentre l’utopia di Platone, almeno serviva come stimolo per raggiungere l’irraggiungibile perfezione, in Moro, anche questo stimolo è praticamente da escludere per la abissale differenza che esiste fra la sua concezione di Stato e quella “terrena”, senza misure intermedie, come invece potevano esistere per la repubblica.


La parola - chiave, dunque, dell’opera di Moro, potrebbe essere intesa come statalismo, per la subordinazione totale dell’individuo nei confronti del sistema di governo. Governo che si arroga il diritto di essere padrone della vita altrui, governo che impone misure dittatoriali e tiranniche alla popolazione con la pretesa di essere la miglior repubblica, governo che impone la ruralità estesa a tutta la popolazione come principale occupazione del suo tempo, indipendentemente dalla sua volontà, governo che proibisce il progresso politico, e tutto questo al solo fine di eliminare le disuguaglianze sociali, che però esistono in ogni modo; uno stato senza gerarchie, come ci fa vedere lo stesso Moro nella sua struttura del governo utopiense governato da un Principe, non può sopravvivere.
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